
LETTERE E OPINIONI 

«SI ergano 
nella loro virile 
statuaria 
bellezza...» 

• i C a r a Unllà, finalmente ri-
Mila parte. Finalmente ci si li
bar» dai rammolliti, dai -senza 
C Finalmente provale la ra-

Sion* del Forti, Il senso del 
ilmio, Il senso del Diritto. Ca

dono finalmente le stupide 
obMionl circa la scarsa effi
cienza della «ras* force» Italia
na e la Inesistenza della sua 
copertura aerea, circa la pre
sunta difficolti di rifornimenti 
« circa presunti pericoli a cui 
andrebbero Incontro i marinai 
Italiani. Finiscono, finalmente, 
I meschini ragionamenti sul ri
schi, par gli Italiani, derivanti 
da ordigni bellici da essi stessi 
costruiti e venduti In cambio 
di soldi e di droga, 

Tutte stupidaggini! Si parie 
a bastai 

OH Italiani dimostreranno al 
mondo di riuscire laddove 
hanno fallito americani, ingle
si, francesi. Per tarlo non sono 
necessari portaerei, portaeli
cotteri, porta-lanciamissili, 
sommergibili a propulsione 
nucleare, ecc. , basta la «ras* 
torct» Italiana. 

Basta ad una condizione, 
perei A condizione che sui 
ponti delle navi, all'atto di var
care la soglia dello stretto di 
Hormuz, si ergano possenti, 
in tutta la loro statuaria, virile 
balletta, I nostri Crani, Zano-
n«, Viola, Corallini e tutti -co
loro che II hanno», a mostrare, 
alle due sponde, gli attributi 
(Italica prerogativa, nota al 
mondo fin dall'antichità). 

Basta mostrarli e le bellige
ranti popolazioni di quel Paesi 
fuggiranno terrorizzate. 

Marinai Italiani, partite 
quindi sereni, evitate solo di 
Indossare pantaloni e mutan
de • mostrate, lieti, ciò che 
avete davanti. 

P.3. • Inavvertitamente mi 
sono trovato con una mano di 
dietro, a mo' di dilesa, SI tratta 
Ione di ridessi condizionali, 
dopo tante ombrellate, di Al
lontana Inveratone? 

V i n c a n o De Paoli*. Venezia 

«Non lascia 
dormire 
I signori 
del petrolio.. 

• a l Signor direttore, mi piace
rebbe sapere perché sulla 
guerra tra Iran e Irak 1 giudizi 
sono allatto parziali. Almeno 
l'Unità dovrebbe esseme im
mune e far sapere come sono 
andate e vanno le cose . 

I cosiddetti moss-meaVa si 
adoperano a sostenere la tesi 
che il responsabile della crisi 
sia l'Iran. E si condanna quasi 
sempre a senso unico. E vero 
Il contrarlo. 

Perchè? Cui prodesl? Aa-
«ardo una spiegazione: torse 
perchè a capo dell'Iran c'è 
Komelnl, colui che ha detro
nizzalo lo Scia, il rivoluziona
rlo terribile che ha risvegliato 
la coscienza del popola e che 
non lascia dormire tranquilla
mente I vari sceicchi, re e 
principi ereditari arabi, I soli e 
veri signori del petrolio. 

E poi, perchè l'Omisi ricor
da solo adesso di una guerra 
che dura da 7 anni? 

II suo giornale, sempre ri
spettoso della verità, dica 
•apertìs verbis», come si sono 
«volti I latti: che l'Irak ha sca
tenato la guerra, ha dato Inizio 
alla guerra piratesca con gli 

Abbiamo sempre sottolineato 
la priorità della difesa della vita 
ma mai preteso in Valtellina di interferire 
nelle scelte più propriamente tecniche 

Quell'uomo, sopra quei detriti 
H Cara Unità, che delusione. Do
menica 30 agosto avevo assistito in 
diretta tv alla cosiddetta tracimazione 
controllata del lago di Val di Pola. 
Quando le telecamere hanno Inqua
drato la ruspa che lavorava sopra 
quell'immensa distesa di detriti e sotto 
la continua minaccia delle Irane del 
monte Coppello, mi sono chiesto non 
solo chi losse quell'uomo che rischia
va la vita ma chi fosse stato tanto In
sensato da mandare quell'uomo le 
sotto, dopo che sette operai un mese 
prima erano periti In circostanze ana
loghe. Pensavo che ancora una volta 
la lezione non era servita e mi chiede
vo per quale motivo un uomo rischia la 
propria vita (probabilmente perché 

costretto dal padrone per non perdere 
il lavoro). 

In quel momenti ripensavo alle im
magini viste al tempo del disastro di 
Cernobyl, quando con delle ruspe te
lecomandate vennero rimossi gli strati 
contaminati di terra. Chissà perché in 
questa nostra Italia «tecnologicamente 
all'avanguardia» non sono stati usati 
mezzi simili: forse sette persone sareb
bero ancora In vita. 

Ricordo che rivolgendomi a mia 
moglie dissi: chissà se nei prossimi 
giorni l'Unità pubblicherà qualche ar
ticolo su queste incredibili Immagini, 
per condannare l'operato di queste Ir
responsabili persone e in favore dei 
lavoratori, costretti a compiti tanto ri

schiosi. 
incredibilmente martedì 1* settem

bre ho letto sull' Unità un articolo che 
esaltava il lavoro di quell'uomo, senza 
indagare sul perché era andato là sot
to e senza chiedersi perché non erano 
stati usati altri mezzi. 

Felice Ferrando. Mele (Genova) 

Non si può certo dire che siamo 
stali teneri nei confronti dell'on. Re* 
mo Casoari. Lo abbiamo fortemente 
criticato per il suo operato. Ne abbia
mo chiesto più mite le dimissioni. 
Non molleremo sulla drammatica vi
cenda della Valtellina: vigileremo sui 
modi e sui tempi della ricostruzione e 

ne prenderemo spunto, soprattutto, 
per condurre con tenacia e determi
nazione la battaglia più generale per 
la difesa del suolo, per evitare cioè 
che simili sciagure possano ripetersi, 
per un nuovo tipo di sviluppo. 

Questo nostro atteggiamento - che 
ha sempre sottolineato la priorità, 
politica e morale, della difesa della 
vita dell'uomo - non ha preleso mai, 
però, di interferire sulle scelte più 
propriamente tecniche dell'Intervento 
di emergenza. A decidere se sia ne
cessario e possibile procedere a ope
razioni quale la famosa 'tracimazìo-
ne», debbono essere non i partiti, ma 
i tecnici nella loro piena responsabili-
là. O O.CH. 

attacchi al naviglio commer
ciale, ha colpito una unità mi
litare americana (la cui versio
ne «per errore» non convin
ce) , ha ripreso 1, bombarda
menti aerei in questi giorni; e 
allora II bandito, il fuorilegge 
Intemazionale sarebbe Ko
melnl? 

Cesare DI Giovanni. 
Fara F. Petrt (Chletl) 

Il salto triplo 
del bulgaro 
e quello 
della stupidità 

• • C a r a {/riffa, scrivo per 
esprimere profonda Indigna
zione nei confronti di quel 
giornalista sportivo, atleta o 
altro esperto che fosse, Il qua
le, durante I campionati mon
diali di atletica leggera di Ro
ma, Il 31 agosto, ore 18 circa, 
Rai 1, cercando di rispondere 
a Paolo Rosi, che non riusciva 
a spiegarsi la muscolatura e il 
tipo di allenamento dell'atleta 
bulgaro di («Ilo triplo Markov, 
accreditava la tesi che l'atleta 
riusciva a tanto perché nel suo 
Paese si allena «Inseguendo le 
capre». 

L'episodio non merita com
menti. 

Domenico Salatino. 
Rossano Scalo (Cosenza) 

La parte 
di noi stessi 
che crede ancora 
alle fiabe...» 

I s a Caro direttore, ho letto 
con Indubbio Interesse l'arti
colo 'lo sto decisamente con 
la foca monacai a (Irma di Mi
chele Serra, apparso sull'Mil
la del 22 agosto. Ciò che mi 
ha spinto a scriverle non è so
lo solidarietà con il mondo 
animale, bistrattato e vilipeso 
a lavore di un «equilibrio» tut
to umano che trova giustifi
cazione ad ogni sua azione 
nella parola «progresso», ma 
anche la voglia di far restare 
viva la parte infantile di noi 
stessi, quella che crede anco-

ELLEKAPPA 

ra alle fiabe con gli animali e 
che vuole poterli Incontrare 
dove vivono, possibilmente 
lasciando tutto questo In ere
diti alle generazioni future. 
Per questo sarebbe urgente 
ed utile non aspettare che il 
numero del soggetti di una tal 
specie diventi una decina, per 
regalargli qualche metro qua
drato di tranquillità dalla no
stra Invadenza. 

Un po' più di concreta co
scienza potrebbe salvaguar
dare quello che noi chiamia
mo ambiente e che per mol
tissime specie animali è habi
tat, Se non spargessimo in gi
ro le nostre scorie ed evitassi
mo di stravolgere continua
mente Il già depauperato pa
trimonio ambientale, con 
buona probabilità Bormio, 
Sondrio e l'Intera Valtellina 
non starebbero scivolando 
verso la Pianura padana, con 
Il rischio che una parte finisca 
In Liguria e l'altra In riva all'A
driatico, tanto per non (are di
scriminazioni. 

Per concludere due piccole 
osservazioni. Temo fortemen
te che i vari Bocca e Zincone 
abbiano scelto, per 1 loro ritiri 
spirituali, le grotte sarde occu
pate dalle fòche; e cosi, di
sturbati dai grugniti delle sim
patiche bestiole, non riescano 
a concentrarsi sui loro scritti, 
con i risultati che la stampa ci 

consegna, Legittimo quindi il 
loro odio verso i pinnlpedl. 

La seconda osservazione rl-

Suarda II laico pecchiaiolo. 
ion è ancora In via di estin

zione, e d il merito, natural
mente, è tutto suo se riesce a 
sopravvivere all'Impegno con 
cui viene regolarmente saluta
to (a fucilale), al ritomo nel 
nostro Paese dalla migrazio
ne, affinché, vittima, sia ga
ranzia di fedeltà coniugale nel 
nostro «lontano Sud» (senza 
campanilismi, per carità). E 
siamo alle soglie del 2000... 

Gianfranco Canterali. 
Rema del Rolale (Udine) 

Il ciclo posate-
vitto-bocca-
mutande-cassetto 
del comodino... 

• a i Caro direttore sono redu
ce da una breve degenza al
l'ospedale S. Orsola di Bolo
gna. Nulla da dire sull'assi
stenza sanitaria (per l'aspetto 
sia medico sia infermieristi
co); molto sull'organizzazio

ne ospedaliera. 
Mi limito ad un aspetto: al 

S. Orsola il vitto viene propo
sta senza le posate! Risultato: 
la genie si porta le posate da 
casa, le conserva in camera 
nel comodino e le lava sotto II 
rubinetto dei lavandini dei ba
gni dove si lava il corpo e la 
biancheria sporca. Questo poi 
avviene con persone rese po
c o agili nei movimenti da In
terventi chirurgici e quindi co
strette ad appoggiare ovun
que c iò che tengono in mano. 

Conclusione: una popola
zione che inorridisce per 
l'Aids, che non brucia ancora 
le case dove si trovino bambi
ni emofilie! e sieropositivi ma 
solidarizza con negazioni del 
diritto al lavoro ed emargina i 
•sospetti», che resta paralizza
ta dal terrore di fronte al ciclo 
sangue-sangue e sangue-sper
ma, accetta, perché obbligata 
da chi «conta» per la sua salu
te, il ciclo posate-vitto-bocca-
mutande sporche-cassetto del 
comodino. 

Ma davvero l'unica inlezio
ne è quella dell'Aids? Non esi
stono negli ospedali altre tra
smissioni di germi che possa
no preoccupare? E il germe 
dell'abbandono della propria 
dignità, dell'assoggettamento 
a norme vessatorie non spa
venta nessuno? 

Non oso chiedermi ciò che 

pensa della faccenda il perso
nale sanitario dell'Usi Bolo
gna Nord (e di quant'altre Usi 
abbiano adottato una simile 
barbarie), perché la risposta 
mi spaventa. 

Augusta De Piero Barbina. 
Udine 

Terminologia 
lugubre 
ed esecuzione 
lugubre 

• 1 Egregio direttore, ho letto 
con interesse suW'Unità del 2 
settembre che Luigi Festaloz-
za, in una lettera al giornale, 
protestava per l'uso del termi
ne «oltrecortina», definendolo 
«terminologia lugubre (da 
guerra fredda) e reazionaria»; 
e concludeva chiedendo «più 
dignità culturale». 

Se non erro, si tratta della 
stessa persona che lo scorso 
autunno, sempre in una lette
ra all' Unità, accettava come 
giusta l'esecuzione di Imre 
Nagy: ogni commento è su
perfluo. 

Federigo Argentieri. Roma 

«La differenza 
tra le due cifre 
è stata 
persa per strada» 

• • C a r a Unità, gli anziani po
veri, invalidi civili o con la sola 
pensione sociale, devono «vi
vere» con sole 230.000 lire: 
anche per il 1987 gli «aumen
ti» sono dell'ordine di qual
che .. migliaio di lire al mese! 
Quando furono istituite tali 
pensioni dal governo Rumor 
nel 1969, la cifra minima-vita
le fu ritenuta essere di 57.000 
lire mensili; e appunto tale ci
fra fu corrisposta al mese. Or
bene: dal 1969 al 1986 il rin
caro subito dal costo della vi
ta è stato tale che le 57.000 
lire di allora corrispondono a 
450.000 lire del 1986. U dif
ferenza è stata persa per stra
da. 

Adotto Hitler eliminava l 
propri nemici di «razza infe

riore» lasciandoli morire di 
stenti, inedia, malnutrizione in 
appositi spazi detti «lager». Ta
le metodo ingenuo e primitivo 
ebbe l'inconveniente, come è 
noto, di accatastare mucchi di 
cadaveri, che poi risultarono 
vistosi e ingombranti: tanto 
che i nazisti non poterono far
la franca quando il mondo 
seppe. 

Col nuovo metodo testé 
perfezionato in Italia, consi
stente nello stratagemma di 
chiamare «pensione» l'obolo 
insufficiente per vivere di 
230.000 lire al mese, ecco ot
tenuto che un povero anziano 
muore di fame qua, un altro 
anziano si suicida disperalo e 
sfrattato là: niente mucchi vi
stosi e ingombranti di cadave
ri. Niente spese per attrezzatu
ra e custodia armata dei «la
ger»... Tanto questi vecchi 
«pensionati», non avendo sol
di non possono andare lonta
no. 

E. BreacL Milano 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• • C i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare al lettori che ci scrivo
no e 1 cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Ettore Tori, Lecco; Enzo Al
ila. Genova; Attilio Marva, 
Ventimigiia; Giuseppe Cecca-
relll, Rimini; Enrico Ballerò, 
Caltaglrone-, Vittorio Mataresi, 
Livorno; Carlo Manfredini, 
Regglolo; dott. Antonio San
toro, Napoli; Sergio Varo, Ric
cione; Franco Zarini, Vergia
te; Mario Bartoccini, S. Sisto; 
Adalberto Rossini, Genova; 
Libero Falorni, Castelfiorenti-
no. 

Gianni Gargano, Milano 
(•Desidero esprimere la mìa 
solidarietà al caro amico Do
nati, preparatissimo e one
stissimo responsabile del 
settore velocità della Fidai. 
La sua battaglia contro il do
ping in atletica dura da anni, 
ma a chi può interessare?»); 
Gianfranco Spagnolo, Bassa-
no del Grappa («« difetto del
la Giustizia italiana è la lun
ghezza delle cause. Se verrà 
approvata la responsabilità 
del giudice sarà peggio di pri
ma perché il giudice tenderà 
a rinviare ancor di più. E se 
mettono un solo giudice avre
mo sentenze meno obiettive e 
il giudice solo avrà ancor pia 
paura di assumere responsa
bilità^; Pietro Bianco, Petro-
nà ('Ci vuole un maggior 
contatto del dirigenti con la 
base del Partito per rimuove
re le incrostazioni, per spro
nare, per orientare, per indi
viduare i punti di maggiore 
interesse»). 

Remo Casacci, Falcherà 
(.'Si parla molto del sacchetti 
di plastica; ma perché le 
massaie non fanno come una 
volta, cioè non usano la bor
sa della spesa e così un pro
blema sarebbe risolto?»); Al
do Boccardo, Borgomaro 
('Egoismo, disonestà e ina
deguata sapienza sono gli 
ostacoli reali da superare per 
potere edificare un mondo di
verso e migliore»); Luciano 
Nardelll, Bastardo ('Conti
nuamente parliamo dell'al
ternativa a sinistra col Psì. 
Basta con le fantasìe senza 
fondamento. Non irritiamo 
ulteriormente ì compagni»). 

CHE TEMPO FA 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

E 
NEBBIA NEVE VENTO MAWCGSO 

IL TEMPO IN ITALIA: il caldo e l'afa e la siccità sono i tre 
elementi predominanti delle condizioni metereologiche 
di questi giorni su tutte le regioni italiane. La principale 
responsabile di tate stato di cose è la vasta area di alta 
pressione che da lungo tempo staziona sull'area medi
terranea mantenendo lontane dalia nostra penìsola le 
perturbazioni atlantiche che continuano a sfilare lungo ta 
fascia centrosettentrlonale del continente europeo. 

TEMPO PREVISTO: fatta eccezione per una certa instabi
lità che si verificherà lungo la fascia alpina e sarà caratte
rizzata da formazioni nuvolose Irreglarmente distribuita, 
il tempo si mantiene buono su tutte le regioni Italiane co 
prevalenza di cielo sereno. Le condizioni di alta pressione 
e l'alto contenuto di umidità delle masse d'aria in circola
zione favoriscono ta persistenza di foschìe dense sulle 
pianure dei Nord e quelle del Centro che localmente 
possono trasformarsi in banchi di nebbia specie durante 
leore notturne e quelle della prima mattina. La tempera
tura continua a mantenersi decisamente superiore ai 
valori normali della stagione. 

VENTI: calma di vento. 
MARI: calmi tutti i mari italiani. 
DOMANI: non vi sono varianti notevoli da segnalare per cui 

il tempo si mantiene buono su tutte le ragioni Italiane 
fatta eccezione per la moderata instabilità ohe ancora 
potrà interessare la fascia alpina. Persistenza di foschia 
e di banchi di nebbia sulla pianure del Nord e del Centro. 

SABATO E DOMENICA: nulla di Importante da segnalare 
anche per queste due giornate per cui il tempo continue
rà a mantenersi generalmente buono. L'instabilità che 
staziona sulla fascia alpina potrà estendersi temporanea
mente anche verso le regioni dell'Italia settentrionale e 
quelle dell'alto Adriatico. LA temperatura continua a 
mantenersi superiore si livelli stagionali. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

Bolzano 16 29 L'Aquila 

Trieste 
20 35 Roma Urbe 
22 31 Roma Fiumicino 17 30 

Venezia 
filano 
Torino 

~7B—35 
2 0 - 2 5 

Campobasso 23 31 
Bari 

Cuneo 
18 30 Napoli 

17 5T 

~ Ì 5 — 2 ? 
TT~2T 

Potenza -"19"5T 
S. Maria Leuca 24 35 

Bologna 21 31 Reggio Calabria 23 32 
19 3? Messina 25 29 

Ancona 
Perugia 

2O~30 
18—Wf 

Palermo 24 30 
Catania 

19 33 Alghero 
16 2a Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 
11 20" Londra 
19 36 Madrid 

Berlino 
Bruxelles 

11 19 Mosca 
20 35 

Copenaghen 
Ginevra 

13 20 New Yortl 
9 16 Parigi 

Helsinki 
Lisbona 

16 27 Stoccolma 
8 T? Varsavia 

21 34 Vienna 16 23 

• • MI collego agli Interven
ti di Sergio Scalpelli 
(S7-7- l987)e di Piero Borghi-
nl (5-8-1987) per riproporre I 
problemi dell'area metropoli-
lana milanese come punto no
dale di quella «questione ur
bana» che - da New York a 
Parigi, da Londra ad Ambur
go, a Manchester, a Franco
fone, a Chicago ecc . - è, da 
decenni, una delle queslionl 
cruciali delle moderne società 
capitalistiche. Molto schema
ticamente, elenco alcuni punti 
sul quali I comunisti milanesi 
dovrebbero esercitare meglio 
e di più le loro capacità e vo
lontà di analisi. 

1) In quali (orme si presenta 
nella realtà milanese quell'e
norme concentrazione di ri
sorse o di potere in campo fi
nanziario, produttivo, Infor
mativo, culturale che un no
stro recente Comitato centra
le ha Individuato come II prin
cipale pericolo strutturale per 
la democrazia Istituzionale, la 
dignità e la condizione umana 
del lavoratori, la liberazione 
delle donne, la libertà di 
ognuno? 

2) Se è vero, come ci ricor
da giustamente Borghlnl. che 
l'arca milanese svolge un ruo
lo «trainante», se qui si assom
mano grandi lunzioni produt-

Polemica nel Pei milanese 
Il prezzo dello sviluppo 
nelle aree metropolitane 

CARLO CUOMO 

Uve, direzionali, finanziarle, 
commerciali e culturali, oc
corre analizzare - fuori e con- • 
tro ogni provinciale e inter
classista orgoglio meneghino 
- quanto tutto questo distane 
lo sviluppo e l'assetto com
plessivo dell'economia e della 
società nazionale ed è ali-
meritato da questa distorsio
ne, E chedersi, quindi, quali 
processi concreti possono co
minciare a ristrutturare e tra
sformare questa concentra
zione di poteri, risorse e sape
ri per metterla al servizio di 
uno sviluppo qualitativamente 
nuovo, disegnato sulle esigen
ze del bisogni umani fonda
mentali e fondato su di un'e
spansione della democrazia 
politica, sociale, economica 

(l'austerità berlìngueriana...). 
3) Il tipo di sviluppo che ha 

reso «trainante» l'area milane
se ha concentralo in questa 
stessa area e nell'intera Lom
bardia terribili devastazioni 
ambientali, distruggendo buo
na parte del paesaggio natura
le, agricolo, urbano, aggre
dendo la salute fisica e psichi
ca delle popolazioni. Forse 
anche In questo abbiamo un 
primato nella «intera Europa 
meridionale». Nessuna batta
glia ambientalista dei comuni
sti è credibile se non si radica 
nella realtà milanese e lom
barda, se non si superano nel 
partito milanese esitazioni e 
diffidenze verso l'ecologismo, 
fenomeni di subalternità Ideo
logica all'economicismo neo-

liberista. 
4) Il mondo del lavoro di

pendente comprende, nell'a
rea milanese, produttori di be
ni materiali, diservizi destinati 
alla vendita, di formazione e 
di distruzione, di cultura e di 
ricerca, di attività socio-sani
tarie, di informazione - ope
rai, impiegati, insegnanti, tec
nici, operatori del servizi pub
blici, ecc., ecc. concentrati in 
grandi fabbriche, uffici, ammi
nistrazioni, ospedali o dispersi 
sul territorio in medie, piccole 
e piccolissime unità lavorati
ve; si tratta di venditori di for
za-lavoro (spesso sottoretri
buita) a vari livelli di qualifi
cazione, forza-lavoro che 
spesso Incorpora complesse 
competenze e saperi, Come si 

può, a Milano, superare la rea
le o potenziale frantumazione 
categoriale (se non corporati
va...) di questi lavoratori per 
costruire la centralità di una 
classe intomo alla quale arti
colare un sistema di alleanze 
sociali, una convergenza di 
valori? Quale progetto ci serve 
e quale struttura della demo
crazia sindacale? Come si 
può, a Milano, recuperare, ar
ricchire e trasmettere all'insie
me del mondo del lavoro la 
memoria e la coscienza stori
ca del proletariato industria
le? In quali termini dobbiamo 
porre - qui, in questa realtà -
la contraddizione reale ma 
non antagonista tra questi la
voratori e la rete di piccole e 
medie imprese? Come, con 
quali forme e quale combatti
vità, dobbiamo utilizzare la 
contraddizione antagonistica 
tra questi lavoratori, la loro 
coscienza e le loro esigenze, e 
il grande capitale (o, nei servi
zi pubblici, con le gestioni bu-
rocratico-amministrative)? 
Che senso può avere parlare 
di democrazia economica e 
industriale, di «processi di so
cializzazione» (la trascuratissi
ma tesi 1 del nostro Congres
so) se non si riflette e sì opera 
anche a partire dalla realtà mi
lanese? 

5) Le donne, i giovani, gli 
anziani. Per ragioni di spazio, 
accenno solo alla duplice 
contraddizione di generazio
ne 0 giovani, gli anziani) co
me si pone nell'area in cui più 
s'intrecciano ricchezza ed 
emarginazione, potenzialità e 
frustrazioni, Insisto invece sul
la necessità di cogliere, in 
questa realtà, gli elementi di 
novità e di ribellione, di radi
calità, diffusi a livello di massa 
fra le donne per cominciare a 
ridefinire consumi, bisogni, 
modi di vita, lavoro, rapporto 
produzione/riproduzione, 
struttura e natura dei poteri. 

Non serve Vìdeohgla ( -
falsa coscienza) delia com
plessità, ha ragione Vittorio 
Spìnazzola (l'Unità. 30-6-87); 
non serve l'ideologia dei «pro
cessi di modernizzazione» 
acriticamente esaltati (riman
do a Marshall Berman. l'Unità 
16-9-86). Se dovessero preva
lere (o , meglio: quando pre
valgono), con i loro corollari 
di economicismo inneggiante 
al profitto e al mercato, sulla 
razionalità dell'analisi e la 
volontà di trasformazione tor
nerebbe ad avere ragione il 
Granisi • del 1924, caro Bor-
ghini, L >l «problema di Mila
no» tornerebbe a porsi in ter
mini di nostra subalternità 
«tout court». 

Comuni e bilanci 
«All'indice» 

metto il governo 
ANTONELLO FALOMI 

• D II Sole 24 ore punta il di
to accusatore contro quei Co
muni italiani (la metà) che 
non hanno ancora approvato i 
bilanci dì previsione e solleci
ta i comitati regionali dì con
trollo a mostrare nei loro con
fronti maggiore durezza. Cer
tamente dietro l'inadempien
za di alcuni Comuni ci sono 
ragioni che non possono tro
vare alcuna comprensione; a 
Roma, ad esempio, dopo le 
dimissioni della giunta Slgno-
rello, il Consiglio comunale 
da ormai cinque mesi non si 
riunisce più. Ma di questo, a 
quanto pare, non si scandaliz
za nessuno. 

Ma «mettere all'indice» in 
blocco la metà dei Comuni 
italiani che ancora sono privi 

dì bilancio senza denunciare 
che a poco più di tre mesi dal
la fine dell'anno i sindaci non 
conoscono ancora con cer
tezza l'ammontare delle risor
se finanziarie che dovranno ri
cevere dallo Stato, vuol dire 
fare un'operazione mistifi
cante, spiegabile soltanto co
me manifestazione di perspi
cace volontà di denigrare ge
nericamente tutto ciò che è 
pubblico e, in particolare, de
centrato. 

Nessun amministratore se
rio, a meno che non vi sia co
stretto da ragioni «politiche» o 
da esigenze assolutamente 
non gestibili con le regole 
dell'esercizio provvisorio, può 
programmare le spese di un 
anno senza avere la certezza 

delle risorse che ha a disposi
zione. 

Oggi, invece, siamo allo 
scandalo del quinto decreto 
legge sulla finanza locale ( e il 
Parlamento non ha ancora 
potuto pronunciarsi in meri' 
to). E evidente che la certezza 
delle risorse non va oltre i due 
mesi. 

Per sovrapprezzo, il gover-
no Goria-Amato non ha tenu
to in alcun conto le indicazio
ni dell'Ancì e di parlamentari 
di tutti ì partiti tese a riportare 
una cifra più attendibile e rea
listica all'ammontare delie ri
sorse da trasferire ai Comuni, 

Si è addirittura arrivati al
l'assurdo e al ridicolo dì un 
decreto varato il 2 settembre 
che pretende dì imporre ai 
Comuni l'approvazione dei lo
ro bilanci entro la data, già 
trascorsa, del 31 luglio. 

Forse sarebbe bene che 
l'indice accusatore venisse 
puntato contro le coalizioni 
pentapartito che. prima e do-
pò il voto di giugno, non sono 
state capaci dì dare ai Comuni 
le certezze necessarie a fare 
dei bilanci veritieri e corri
spondenti alle esigenze delle 
comunità locali A meno che, 
il Sole 24 ore, in linea con ten
denze neo-autorìtane, ritenga 
superflua l'opinione del Parla
mento. 

\wmmmmmmmmmm 10 l 'Unità 
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